
 

E finalmente è Pasqua anche in Etiopia! 
Sono in ritardo a pubblicare questo numero di 

Abol News perché ho voluto aspettare di 
celebrare la Pasqua domenica 2 maggio. Ormai 
sapete che in Etiopia seguiamo il calendario della 
chiesa ortodossa, per cui siamo “sfasati” rispetto a 
voi. Ogni quattro anno però le date occidentali e 
orientali coincidono e credo sia proprio il prossimo 
anno. 

Però. anche se in ritardo rispetto a Roma, è 
Pasqua anche ad Abol e a Pokong!  

In queste prime pagine documento con foto i 
vari momenti delle celebrazioni: la domenica delle 

Palme ad Abol e a Pokong, il Venerdì Santo e la 
Messa di Pasqua a Pokong. Non ho foto del 
Giovedì Santo e del Sabato Santo ad Abol, 
perché chi fotografa sono io, per cui non sempre 
mi ricordo di fare le foto perché sono preso dalla 
celebrazione, oppure non mi sembra opportuno 
interrompere il ritmo della celebrazione perché 
devo fare delle foto. 

Sono molto soddisfatto di come ho vissuto 
questa Settimana Santa sia a livello personale 
che a livello comunitario. 

Ho introdotto alcune novità che mi sono 
sembrate efficaci. La Domenica delle Palme ho  
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 fatto precedere la Santa Messa da una 
processione più lunga del solito, non solo 
all’interno del compound, ma andando per le 
strade del villaggio. Non è stata molto ordinata, 
ma credo non lo fosse neanche quella di Gesù! 

Abbiamo fatto tre soste negli “incroci” dove 
abbiamo letto i tre annunci della morte e 
resurrezione di Gesù come raccontato nel 
Vangelo di Marco, infine abbiamo letto il Vangelo 
dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme 
acclamato come Re. Durante la Messa non ho 

letto il Vangelo della Passione - i liturgisti mi 
perdoneranno - avendo già letto altri brani del 
Vangelo in precedenza. Inoltre il livello di 
attenzione è molto limitato e un Vangelo così 
lungo non l'avrebbero retto, essendo soprattutto 
bambini e ragazzi. 

Anche a Pokong abbiamo distribuito le palme 
(noi abbiamo le vere palme, non l’ulivo!) e ho 
drammatizzato l’ingresso di Gesù a 
Gerusalemme e la sua passione e morte. 

Come vedete dalle foto, amano costruire croci  

Domenica delle Palme ad Abol

Domenica delle Palme a Pokong



 

con le foglie delle palme e 
crearsi delle semplici corone a 
memoria di Gesù Re. 

Il Giovedì Santo ho celebrato 
l’Eucarestia solo ad Abol, lavando 
i piedi ai ragazzi che hanno 
ricevuto a gennaio il sacramento 
della Confermazione e che sto 
cercando di costituire in un 
gruppo di riferimento. Mi stanno 
aiutando molto nella preparazione 
di molte cose e sto cercando di 
responsabilizzarsi. Spero possano 
diventare il futuro di questa 
comunità. 

Il Venerdì Santo sono andato a 
celebrarlo al mattino a Pokong. Il 
catechista-traduttore, pur 
avendolo avvisato, non era 
presente. Per cui ho dovuto 
limitarmi ad alcuni canti e a 
mimare la morte di Gesù: hanno 
comunque capito e ho dato loro 
appuntamento alla domenica di 
Pasqua. 

Ad Abol invece, con il gruppo 
della Confermazione che si era 
distribuito i vari personaggi della 
Via Crucis, abbiamo 
“sceneggiato” le 14 stazioni: la 
cosa è venuta bene ed è stata 
molto partecipata. Ovviamente le 
cadute di Gesù sono diventate 
motivo di risate per la comicità 
della rappresentazione, ma non 
ha dato particolarmente fastidio. 

Abbiamo comunque letto alcuni 
brani del Vangelo legati alle 
stazioni della Via Crucis, 
ovviamente dove era possibile: 
sapete che diverse stazioni 
appartengono alla tradizione ma 
non sono raccontate nei Vangeli, 
come le cadute, la Veronica, 
l’incontro con la Madre … 

Durante questi giorni l’oratorio è rimasto chiuso. 
Ho voluto sottolineare l’importanza del silenzio e la 
centralità delle celebrazioni, e mi sembra sia stato 
capito. Se devo dire anche una nota dolente, la 
partecipazione delle donne adulte è stata molto 
scarsa: forse è tempo di semina per cui erano 
impegnate, oppure prese dalla sistemazione del 
tetto della casa per prepararsi alle piogge … forse 
… 

Il Sabato Santo è stato il momento più creativo. 
L’abbiamo celebrato solo ad Abol. Siamo partiti al 
tramonto attorno al fuoco preparato all’esterno 
della chiesa. Con il cero pasquale che ci guidava, 
siamo entrati nella chiesa buia e abbiamo ascolato 
quattro letture che richiamavano le “quattro notti” 
della storia della salvezza: la notte della creazione, 
la notte dell’Esodo, la notte della nascita di Gesù e 
quindi dell’incarnazione di Dio, la notte della 
resurrezione. Queste notti erano anche 
rappresentate visivamente nella chiesa, nei suoi 

quattro angoli e pertanto è stato possibile non solo 
ascoltare ma vederle rappresentate. Abbiamo poi 
acceso le luci della chiesa per celebrare il 
Sacramento del battesimo di 9 bambini-ragazzi e 1 
adulto. Abbiamo quindi portato all’altare attraverso 
una danza di alcune bambine il pane e il vino e 
abbiamo celebrato l’Eucarestia. 

Devo dire che è la Veglia Pasquale più riuscita 
delle tre finora celebrate! Forse pian piano stanno 
capendo alcune cose e stanno entrando nel clima 
del celebrare. 

Se il Venerdì Santo era giorno di digiuno per cui 
niente “premio” dei biscotti, in abbondanza sono 
stati distribuiti la notte di Pasqua. Ma questo loro 
non lo sapevano in anticipo, ma l’hanno 
ovviamente apprezzato. Vorrei venissero in chiesa 
non per i biscotti o perché c’è qualcosa da ricevere, 
ma per il Signore, per la bellezza di ciò che si sta 
celebrando, per la gioia di un incontro gratuito e 
ricco di altri doni da parte di Dio. 

Venerdì Santo a Pokong

Venerdì Santo ad Abol



 

La gioia ancora più grande l’ho vissuta la 
domenica di Pasqua. Volendo sottolineare 
l’importanza della Veglia Pasquale, non ho 
celebrato la Messa ad Abol, ma con alcune 
persone sono andato a Pokong dove abbiamo 
celebrato per la prima volta la Santa Messa. 

Incredibilmente regnava il silenzio, la 
curiosità, la concentrazione, l’attenzione ad ogni 
segno e particolare. Il vestito dei coristi, l’altare, i 
paramenti del sacerdote, 
l’incenso, il cero, il fonte 
battesimale, la comunione … 
Tutto era nuovo ed ha attirato 
l’attenzione. 

Anche la rappresentazione del 
Vangelo della resurrezione è 
stata efficace.  

Ovviamente ho celebrato in 
anuak: non esiste rito della 
Messa e Bibbia tradotta in komo, 
ma ogni tanto facevo tradurre al 
catechista. Sarà la prossima sfida 
provare a tradurre almeno alcune 
parti della Messa. Comunque i 
bambini di Lagaburi, villaggio 
prima di Pokong, sono anuak e 
quindi hanno potuto capire tutto. 

La pioggia verso la fine mi ha 
costretto ad accelerare la 
conclusione, ma non ha rovinato 
nulla.  

La sera di Pasqua, alla cena con il Vescovo a 
Gambella, ho raccontato di questa prima volta a 
Pokong ed è rimasto colpito. Era venuto a 
Pokong e aveva visto la situazione per cui non 
credeva fosse possibile iniziare a celebrare. 
Invece ce l’abbiamo fatta e vedremo come sarà 
possibile dare continuità perché anche tutti i 
battezzati di Pokong possa celebrare 
l’Eucarestia e accedere al Pane di Vita. 

Domenica di Pasqua a Pokong

Domenica di Pasqua a Pokong
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E’ sempre più difficile avere notizie chiare sulla 
situazione della guerra civile in Tigray. Anzi, 
sembra che sia l’Etiopia che il mondo si stiano 
dimenticando di questa situazione che non è per 
nulla risolta.  

Finalmente il primo ministro etiope ha 
ammesso la presenza di truppe eritree all’interno 
del territorio tigrino ed ha accettato la richiesta 
internazionale di espellerle. Sembra infatti sia 
proprio questo esercito “straniero” la principale 
causa di massacri, di violenze, di distruzione e di 
ruberia di ogni tipo di materiale utile, da quello 
sanitario, a quello commestibile e industriale. 

Ma l’ambasciatore americano presso le Nazioni 
Unite ha dichiarato che le truppe eritree sono 
tuttora presenti: hanno semplicemente indossato 
le uniformi di quelle etiopi, ma la gente riconosce i 
lineamenti del loro viso e soprattutto la loro 
parlata. 

I tigrini vivono nella paura e nell’indigen-
za. Arrivano convogli umanitari con cibo e 
medicine, ma non sono sufficienti. Tutto è 
bloccato, nessuno può uscire dal Tigray 
senza legittimi motivi e nessuno può 
entrarvi. Quello che doveva essere un 
intervento risolutivo in poche settimane sta 
diventando una situazione che può protrarsi 
a tempo indefinito. 

Tensione sta emergendo nell’intero 
paese perché si sta avvicinando il giorno 
delle elezioni, il prossimo 5 giugno. Non 
avranno invece luogo nel Tigray. Cartelli 
elettorali stanno apparendo anche a 
Gambella e nei villaggi. Messaggi continui 

arrivano sul cellulare con l’invito accalorato di 
andare ad iscriversi per poter votare. In Etiopia 
non esiste un anagrafe (forse ad Addis Abeba), 
per cui non possono arrivare cartelle elettorali. La 
gente prima va ad iscriversi e nel giorno delle 
elezioni può andare legittimamente a votare.  

Grande sarà l’attenzione internazionale sul 
regolare svolgimento delle elezioni. Il partito del 
Primo Ministro avrà la parte del leone, le 
opposizioni sono ridotte al silenzio o hanno poca 
voce in capitolo. Ovviamente non potrà 
presentarsi il TPLF, il partito del Tigray che era 
nella formazione di  governo fino a novembre con 
lo scoccare della guerra civile, ora considerata 
gruppo terroristico. 

Se volete tentare di farvi una idea, vi 
suggerisco di vedere il dibattito “Which way for 
Ethiopia?”, in inglese, prodotto da France24 che 
potete trovare in internet. 
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La caccia a un vaccino contro la malaria che 
dura da quasi un secolo potrebbe essere agli 
sgoccioli dopo che l’Istituto Jenner dell’Università 
di Oxford ne ha sviluppato uno che ha dimostrato 
di essere molto efficacie. La formula, che è stata 
sottoposta a dei test in Africa, potrebbe offrire la 
reale possibilità di ridurre drasticamente il bilancio 
delle vittime di una malattia che uccide circa 
400mila persone ogni anno, la maggior parte 
bambini piccoli. Il vaccino ha mostrato un’efficacia 
pari addirittura al 77% in uno studio durato un 
anno, che ha coinvolto 450 bambini dai 5 ai 17 
mesi in Burkina Faso. Il vaccino di Oxford è il 
primo a raggiungere l'obiettivo dell’Organizza-
zione mondiale della sanità (Oms) del 75% di 
efficacia contro la malattia parassitaria trasmessa 
dalle zanzare. Ma i test non sono finiti, come 
spiega il Guardian stanno iniziando studi più 
approfonditi che coinvolgeranno quasi 5mila 
bambini in quattro Paesi del continente africano.

Il professor Adrian Hill, direttore del Jenner 
Institute, la stessa struttura dove è stato inventato 
il vaccino Oxford/AstraZeneca contro il 
coronavirus, ha affermato che questo vaccino “ha 
il potenziale per ridurre drasticamente il bilancio 
delle vittime”. "Sarebbe davvero fantastico se 
riuscissimo nell’obiettivo di ridurre quei 400mila 
morti a decine di migliaia nei prossimi cinque 
anni", ha detto Hill. Il professore ha aggiunto che 
questo potrebbe essere il primo passo verso "il 
fine più grande: debellare la malaria" e ha 
spiegato che l'istituto potrebbe richiedere 

“l'approvazione di emergenza per il vaccino 
contro la malaria proprio come ha fatto per quello 
anti-Covid”. “Dobbiamo renderci conto che questa 
malattia parassitaria uccide molte più persone del 
coronavirus in Africa, quindi dobbiamo pensare a 
un’autorizzazione di emergenza per utilizzare 
questa formula nel continente” ha affermato Hill. I 
bambini coinvolti nell’esperimento svolto in 
Burkina Faso sono stati divisi in tre gruppi: due 
avevano il vaccino, ma con una dose bassa o alta 
di adiuvante, una sostanza che migliora la 
risposta del sistema immunitario, mentre al terzo 
gruppo era stato somministrato un vaccino contro 
la rabbia che fungeva da controllo. I bambini 
hanno ricevuto in totale quattro dosi, tre all’inizio, 
una con un richiamo. L'efficacia è stata del 77% 
nel gruppo adiuvante ad alto dosaggio e del 74% 
nel gruppo a dose più bassa.

L'istituto, che per questo vaccino ha 
collaborato con Novavax, chiederà probabilmente 
agli organismi di regolamentazione in Europa o 
nel Regno Unito un parere scientifico sulla 
formula e quindi richiederà l'approvazione per 
l'uso in Africa all'Organizzazione mondiale della 
sanità. Inoltre, i ricercatori hanno spiegato che il 
vaccino sarà prodotto su larga scala e a basso 
costo. Hanno stipulato un accordo con il Serum 
Institute of India, la stessa struttura coinvolta nella 
produzione del vaccino Oxford/AstraZeneca. Hill 
ha affermato che lo scenario migliore sarebbe 
l'approvazione entro la fine del 2022.

https://www.theguardian.com/world/2021/apr/23/oxford-malaria-vaccine-proves-highly-effective-in-burkina-faso-trial
https://www.theguardian.com/world/2021/apr/23/oxford-malaria-vaccine-proves-highly-effective-in-burkina-faso-trial
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Il tempo quaresimale e pasquale ci hanno 
presentato Gesù come Re. Sia nella sua 
dimensione “gloriosa” quando viene acclamato 
come tale dal popolo in festa nel suo ingresso a 
Gerusalemme, sia quando gli viene chiesto 
esplicitamente dal sommo sacerdote e da Pilato  
se è “Re”. Sia nella sua dimensione “umile e di 
servizio” quando è Re in croce e quando afferma 
che i grandi della terra sono coloro che servono e 
non spadroneggiano.

Nella cultura anuak, ogni villaggio aveva il suo 
Re. Aveva il compito di ascoltare, di giudicare, di 
emettere sentenze, di dare consigli, di dirimere 
controversie, di guidare il popolo nei momenti di 
difficoltà. Oggi questa figura è cambiata, ma non 
scomparsa. E’ il capo del Kebele, cioè del 
“comune” o della “frazione” di un comune più 
grande. E’ pertanto un ruolo anche riconosciuto 
dal potere governativo etiope, talvolta può non 
coincidere. Quando si tratta di affrontare una 
questione che riguarda la comunità, ci si riunisce 
attorno al Re-Capo.

Dio comunque rimane il Capo, Colui che 
gestisce e ordina la storia. Le figure umane sono 
solo emanazione e concretizzazione del potere di 
governo del mondo che appartiene comunque 
solo a Dio, il quale può molto di più di un capo 
umano.

Il capo di un villaggio comunque non solo 
rappresenta una comunità, ma simboleggia 
anche la sua identità, unità e continuità.

I nomi con cui viene chiamato nelle diverse 
etnie hanno significati che esplicitano bene la sua 
funzione: 

• “acqua che spegne il fuoco”, dove il fuoco 
simboleggia la sofferenza e calamità, per cui il 
capo è colui che elimina ciò che è ostile alla 
comunità
• “chi parla una volta per tutte e non si 
smentisce”, “chi non infrange il proprio 
giuramento”, sottolineando come il capo 
quando apre la bocca esprime parole sicure e 
stabili
• “colui che salva in battaglia, quindi il 
liberatore”, evidenziando la liberazione socio-
politica da ogni forma di oppressione e 

ingiustizia e quella spirituale dal peccato e dal 
male 
• “leopardo”, perché alcune etnie lo 
considerano il “re della foresta” in quanto a 
forza, fierezza, bellezze e maestà
• “chi ripara, aggiusta, trasforma o ristabilisce 
una persona o una cosa, riportandola nel suo 
stato originale”, quindi chi trasforma il vecchio 
in nuovo
Attribuire a Gesù questo titolo può allora  

risultare spontaneo da parte dei cristiani, anche 
se non mancano di evidenziare delle ambiguità. 
In particolare modo, un capo di un villaggio ben 
difficilmente si sporcherebbe le mani tanto da 
arrivare a morire per il popolo come invece ha 
fatto Gesù. Il capo del villaggio spesso si impone 
sul popolo, prende il primo posto … non così 
Gesù. Inoltre spesso il capo villaggio vive 
nell’opulenza, ha molte mogli, gode di molte 
ricchezze … non così Gesù. Infine Gesù è capo 
di una comunità che oltrepassa i confini politici ed 
etnici e abbraccia tutta l’umanità. 

Affermare che Gesù è “Signore” spesso non 
significa nulla, mentre affermare che Gesù è 
“Capo” immediatamente acquista significato, che, 
però, va chiarito per scioglierlo dalle ambiguità di 
cui si è scritto sopra.

Talvolta pertanto si dice che Gesù è “super-
Capo” perché “se vado davanti a Dio, sento che 
Gesù è l’unico modo con cui mi posso avvicinare 
a Lui”.

Viene anche visto un parallelismo tra capo in 
quanto incarnazione degli antenati (e quindi della 
storia, dell’identità, della continuità) e Gesù che è 
l’incarnazione di Dio: “se vedi Gesù hai visto Dio” 
come “se vedi un capo, hai visto gli antenati”.

E’ quindi molto interessante come la teologia 
cristiana trovi un terreno fertile nella cultura 
africana, dandole un pieno senso e compimento.

E ancora più interessante, nella cultura anuak  
e nuer, il capo può anche essere donna, perché il 
titolo e il ruolo viene passato di padre in figlio o 
figlia. Esiste quindi parità di genere che non 
viene messa in discussione.

catechesi
aprile



 

Apro questo appuntamento delle 
“formiche” con una notizia che mi ha 
molto colpito e fatto riflettere. 

Nella notte tra il 25 e il 26 aprile, padre 
Christian Carlassare ha subito un 
attentato nella sua abitazione ricevendo 
colpi di arma da fuoco alle gambe. Subito 
soccorso dai medici del Cuaam che 
abitano vicino a lui e che sono accorsi 
avendo sentito gli spari, è stato trasferito 
nella capitale del Sud Sudan, Juba, e poi 
nella capitale del Kenya, Nairobi, dove 
attualmente è assistito ed è fuori pericolo 
di vita.  

Padre Christian è stato nominato lo 
scorso 8 marzo Vescovo di Kumbek, 
diocesi del Sud Sudan nella quale da 10 
anni non era stato nominato un nuovo 
Vescovo. E’ il più giovane vescovo del 
mondo, a soli 43 anni. Operava già da 
molti anni in Sud Sudan, anche se in 
un’altra zona. Il prossimo 23 maggio 
avrebbe dovuto essere consacrato 
Vescovo ed entrare ufficialmente nella 
diocesi, anche se già da qualche 
settimana si era trasferito ed era stato 
accolto con grande gioia dalla comunità 
cristiana e dalla popolazione locale in 
genere.  

Originario di Schio, in Veneto, è 
diventato missionario comboniano ed ha 
scelto di andare in Sud Sudan. Ha 

lavorato per molti anni con l’etnia nuer 
(pure presente a Gambella) ed ora è 
diventato vescovo di una diocesi a 
maggioranza dinka, l’etnia concorrente. 
Forse proprio per questo motivo non è 
stato accolto da tutti allo stesso modo, 
tanto da voler intimare con questa 
assurda violenza un suo ripensamento a 
diventare Vescovo di Rumbek. 

Lo scorso 15 aprile era stato accolto 
dalla popolazione locale con grande gioia 
e tutto faceva presagire un ottimo inizio di 
attività pastorale. 

Il presidente del Sud Sudan, Salva Kiir 
Mayardit - a cui Papa Francesco aveva 
baciato i piedi lo scorso anno implorando 
l’impegno per pace e lo stop alla guerra 
civile - ha affermato: “Ho appreso con 



 

sgomento dell’incidente che ha coinvolto il 
reverendo Christian Carlassare. L’atto di 
violenza è inaccettabile. Esorto il popolo del 
Sud Sudan a condannare questa azione 
perpetrata contro la Chiesa. Per garantire 
che nessun atto del genere venga compiuto 
contro il clero, chiedo alle autorità del Lake 
State di svolgere un’indagine rapida che 
porterà all’arresto legale e al perseguimento 
dei criminali che hanno perpetrato questo 
crimine. Se chi ha compiuto questo atto 
vergognoso lo ha fatto per intimidire la 
Chiesa, si sbaglia. Christian Carlassare è 
stato scelto per guidare la diocesi e le 
autorità di Lake State saranno al suo fianco 
e non permetteranno che l’azione di pochi 
criminali influenzi i piani dell’autorità 
ecclesiastica”. 

Si attende pertanto che ci sia una 
reazione non violenta della popolazione 
locale contro questo atto e a sostegno del 
nuovo Vescovo. 

Avevo già letto tempo fa di questo padre 
comboniano su alcune riviste missionarie e 
del fatto che sarebbe diventato il Vescovo più 
giovane del mondo. Ma mi ha molto colpito 
questo attentato da lui subito, non tanto 
perché temo lo stesso per me (proprio no), 
ma per le parole che ha dichiarato ai suoi 
familiari e amici per tranquillizzarli circa il suo 
stato di salute: “pregate, non tanto per me, 
ma per la gente di Rumbek che soffre più di 
me”. 

Scrivo queste note durante la “mia” 
settimana santa, riflettendo sulla passione e 
morte di Gesù. E la finale della frase, la gente 
che “soffre più di me” mi ha fatto molto 
pensare. Spesso racconto che devo portare 
pazienza, che devo sopportare tante cose e 
arrabbiarmi in continuazione, che devo 
adattarmi ad un mondo diverso e affrontare 
tante disavventure … ma non sempre mi 
rendo conto che la gente, le stesse cose che 
io “subisco”, le soffre altrettanto quanto me e 
forse anche di più, visto che le subisce da 
una vita e non solo da tre anni.  

Faccio un esempio concreto per spiegarmi: 
proprio il lunedì e il martedì santo etiope (27 e 
28 aprile), ho passato più di sette ore per 
ciascuno dei due giorni presso uno dei 
distributori di benzina di Gambella. Da 
qualche settimana il gasolio è introvabile e 
solo uno dei quattro distributori a turno ce 
l’ha. Si creano file chilometriche di macchine, 

camion e trattori e anch’io dopo aver 
finito la scorta che comunque tengo, 
ho dovuto mettermi in fila, soprattutto 
per il trattore e poter seminare e 
proseguire con i lavori agricoli. Il primo 
giorno ho atteso in fila dalle 12:30 alle 
19:30, quando hanno chiuso il 
distributore per l’orario tardo, dopo 
aver quasi raggiunto la metà 
desiderata. Mancavano solo 7 
macchine. Ho dovuto ritornare a casa, 
con la promessa che il giorno dopo 
avrei avuto una corsia preferenziale, 
avendomi preso la targa della macchina. 
Alle 6 del mattino del giorno successivo 
mi presento al distributore: la fila era già 
lunghissima, alcuni avevano dormito in 
macchina per non perdere il posto. Mi 
lasciano entrare nel distributore 
riconoscendo la mia targa e mi metto in 
fila. In teoria solo 8-9 macchina erano 
prima di me. Ma alcune erano trattori con 
20-30 barili da riempire, tutte le macchine 
avevano comunque 7-8 barili - come 
pure io ne avevo quattro - le forze 
dell’ordine hanno la precedenza, i privilegiati 
ci sono sempre che passano davanti, 
l’elettricità era debole per cui la pompa 
andava molto a rilento e solo due erano i 
posti di distribuzione, uno per chi aveva barili 
e uno per chi faceva rifornimento normale nel  



 

serbatoio. Sono sicuro che non ci crederete - 
ma non ci credevo neanche io! - alle 13:15 
avevo ancora due macchine davanti a me e … il 
gasolio è finito! 

Tutti a casa.  
Ho persino saltato la Messa Crismale con la 

benedizione degli Olii Sacri, volendo portare 
gasolio a disposizione anche di altri preti e del 
Vescovo. Nulla di fatto.  

Potete immaginarvi la delusione, la 
frustrazione, il senso di impotenza. Dentro di 
me ho cominciato a pensare: “non semino più 
niente, quest’anno non faccio più niente. Ho 
lavorato per un mese per preparare la terra e 
adesso che è il momento giusto per seminare 
non riesco ad avere il gasolio per il trattore. E a 
settembre non apro la scuola, perché così 
capiscono che non facendo il raccolto non ci 
sono i fondi per pagare gli insegnanti … e non 
compero più i palloni per l’oratorio … Se questo 
mondo a loro va bene, che ci restino pure, io mi 
limiterò a dire messa e fare catechismo …” 

Poi la frase di questo neo Vescovo: “questa 
gente soffre più di me”. Ero talmente preso da 
me stesso, dalla tanta fatica fatta a portare 
pazienza per niente, non ero sbottato e non 
avevo fatto scenate da arrabbiato come avrei 
fatto invece in Italia se fosse capitata la stessa 
cosa … e non ho pensato che anche tutte le 
persone che sono tornate a casa con niente 
come me hanno sicuramente sofferto, quanto 
me e credo anche più di me. Si trattava di 
agricoltori che pure avranno pensato “senza 
gasolio non riesco a seminare e la pioggia sta 
arrivando” … si trattava di imprenditori che 
avevano uno scavatore e senza gasolio il loro 
lavoro era bloccato … si trattata di macchine di 
organizzazioni umanitarie che non avranno 
potuto portare avanti i progetti in corso …  

A Gambella chi possiede una macchina non 
è un privato: è chi ha una piccola o grande 
attività produttiva, oppure chi lavora nel governo 
o nella salute o nei progetti legati ai campi 
profughi. Chi ha un trattore è un agricoltore che 
faticosamente cerca di ricavare un raccolto 
vantaggioso in un clima difficile perché molto 
caldo e molto piovoso. Senza dimenticare le 
corriere e i minibus che permettono lo 
spostamento della gente … anch’esse ferme e 
bloccata anche la gente. Vi lamentate in Italia 
che non potete muovervi per il Covid … pensate 
a chi non può muoversi perché i mezzi pubblici 
sono senza gasolio e quindi non può andare a 
trovare una persona ammalata in ospedale o 
non può andare a comperare il quintale di mais 
per mangiare, o non può andare a vendere i 
mango raccolti - adesso che è stagione - nei 
grossi villaggi o in città a Gambella.  

Stare tante ore in quella stazione di servizio 
mi ha permesso anche di osservare tante cose, 
tante persone e di poter parlare anche con 
qualcuno, in inglese o in un amarico stentato. E 
tante storie emergono. Nessuno arrabbiato, 
nessuno ha fatto scene di disapprovazione. 

Tutti se ne sono andati in silenzio e 
basta. 

E dietro quel silenzio, quanta 
sofferenza c’era? Non solo la mia, 
che comunque riesco sempre a 
cavarmela e posso fare anche senza 
coltivare perché i soldi li ho lo 
stesso, o posso restare 
tranquillamente a casa perché ho 
alcune cose in freezer e non devo 
andare tutti i giorni a comperare 
da mangiare, o posso pagare un 
bajaj che va a benzina e non a 
gasolio per andare dove voglio … 

Questa gente soffre parecchio. 
Non avere sempre da mangiare e 
doversene procurare ogni giorno. 
Non avere una sanità efficiente e 
spesso impreparata. Non avere 
una scuola che dia vera 
formazione e che sia aperta con 
professori presenti. Non avere 
servizi dignitosi. Dover perdere 
tanto tempo senza vedere risultati.  

Ho sempre detto che occorre 
vedere il bicchiere mezzo pieno: molte 
cose ci sono e anche funzionano, la 
scuola e la sanità non sono un gran 
che ma almeno ci sono presenti sul 
tutto il territorio … 

Ma la sofferenza rimane. Dietro 
quel sorriso che hanno sempre, dietro 
la rassegnazione di fronte ai 
problemi di tutti i giorni … le ferite 
rimangono e fanno sempre fatica a 
rimarginarsi.  

E allora devo smettere di 
arrabbiarmi, di non essere contento, 
di pensare che i problemi capitano 
tutti a me … forse devo avere 
occasioni come quella del 
distributore dove per ore stai fermo e 
guardi, ascolti, osservi e ti scopri 
impotente come loro. E cominci a 
soffrire non solo come loro, ma con 
loro. 

Ma anche il soffrire di Gesù in 
croce non è stato per sempre. Non è 
stata una condanna irreparabile e 
senza via di uscita. Forse proprio 
questo condividere di Gesù della 
nostra sofferenza lo ha portato a 
“ribaltarla” in una speranza inattesa.  

Auguro pertanto alla mia gente: 
Buona Pasqua. La 
sofferenza non è per 
sempre! 

Pregate allora per il 
popolo del Sud Sudan e 
pregate per l’Etiopia. Più 
per loro che per me. Io, 
comunque, se cado, cado 
sempre sul morbido. 

Loro no. 

continua
 …




